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Andreotti apre oggi il dibattito al Senato 

Verso la riforma 
del Concordato 

Si apre oggi, al fenato, il 
dibattito sulla riforma del 
Concordato, con le comuni
cazioni del presidente del 
Consiglio che riferirà 6ullo 
stato delle trattative con la 
Santa sede. 

E' 11 secondo dibattito sul
l'argomento nel corso di que
sta legislatura, dopo quello 
del novembre-dicembre 1976 
sulla cosiddetta prima < boz
za » concordataria che le due 
delegazioni, italiana e vati
cana (guidate, rispettivamen
te, dal senatore Gonclla e 
da monsignor Casaroli) ave
vano predisposto. Il Parla
mento espresse, nel 1976, 
apprezzamento per l'avvio 
della riforma e per alcuni ri
sultati che erano stati rag
giunti, ma anche molte cri
tiche su importanti materie 
del negoziato la cui discipli
na non rispondeva ai prin-
cipii e ai valori costituziona
li e agli orientamenti espres
si dalle forze democratiche. 

In realtà, l'esigenza fon
damentale che emerse in 
quell'occasione fu che la 
riforma legislativa avesse 
un respiro politico e nor
mativo adeguato alla cresci
ta complessiva della società 
civile, e che ponesse le basi 
per una trasformazione pro
fonda dell'intera legislazio
ne ecclesiastica. 

DÌ qui le scelte di fondo 
che scaturirono dal dibatti
to del 1976. In primo luogo 
di mantenere la trattativa 
per la riforma del Concor
dato — che riveste una in
dubbia rilevanza diplomati
ca e internazionale — sotto 
il controllo del Parlamen
to: e la mozione approvata 
alla Camera dei deputati im
pegnava infatti il governo a 
tenere i contatti con i grup
pi parlamentari nelle varie 
fasi del negoziato, riferendo 
al Parlamento quando fosse
ro conseguiti risultati di ri
lievo. 

In secondo luogo, si se
gnalò l'urgenza di avviare 
trattative con le confessio
ni religiose non cattoliche 
per la stipulazione delle « in
tese » previste dall'art. 8 
della-Costituzione che abro
gassero e sostituissero le leg
gi limitative del 1929 31 sui 
« culti ammessi »: un tra
guardo, questo, da raggiun
gere non solo per dare pie
na attuazione al disegno co
stituzionale, che prevede 
una legislazione « bilatera
le » per tutte le realtà con
fessionali, ma per evitare 
che la stipulazione del Con
cordato con la Chiesa cat
tolica potesse apparire, co
munque, un fatto « privile
giato > e speciale rispetto 
alla condizione giuridica del
le altre Chiese. 

Il lavoro fatto, in questa 
direzione, non è stato poco. 
La commissione nominata 
dal governo si è incontrata 
più volte con la delegazione 
vaticana giungendo, nel 
maggio del '77, a formulare 
la cosiddetta seconda « boz
za > concordataria, discussa 
a più riprese con i gruppi 
parlamentari nell'ottobre-
novembre dello stesso anno 
(e pubblicata, allora, da di
versi quotidiani). Nel corso 
del 1978 ha poi definito an
cora un nuovo testo di ac
cordo (cioè una terza boz
za) con la Chiesa cattolica. 
La commissione ha poi avu

to una serie di incontri con 
rappresentanze del culto val
dese e metodista con le 
quali ha quasi concluso la 
stipulazione di una < intesa » 
che dovrà essere tradotta in 
legge, dopo che il governo 
la avrà illustrata in Parla
mento; ed ha avviato una 
trattativa, in stato abbastan
za avanzato, con il culto 
israelitico per la stipulazio
ne di un'altra, autonoma, 
« intesa » adeguata alla esi
genza delle comunità ebrai
che italiane. 

Il lavoro fatto non è sta
to facile. E non solo da un 
punto di vista tecnico: la 
materia è complicata, e si 
tratta di valutare richieste 
ed esigenze confessionali 
molteplici e differenziate se
condo la natura, la struttu
ra e le tradizioni delle va
rie confessioni religiose, a 

Secondo « l'Espresso » 

«Consulenze» per 
decine di milioni 
dalla Montedison 

di Cefis 
ROMA — I nomi di vari 
personaggi a cui Eugenio 
Cefis negli anni In cui 
guidava la Montedison fa
ceva pagare stipendi di 
parecchi milioni per « con 
sulenze » la cui natura 
non è ben precisata, sono 
indicati da Renzo di Rien
zo nell'ultimo numero del 
l'Espresso. In testa vi è il 
noto economista Siro Lom-
bardini. cattedratico pres 
so l'Università di Torino 
e commentatore del Gior
no. Due lettere di Cefis 
gli concedono un compen 
so di otto milioni l'anno 
e un rimborso spese di 
sette. Giorgio Vecchiatto, 
editorialista del Giorno e 
allora direttore della Gaz
zetta del Popolo aveva un 
compenso di 25 milioni. A 
Cesare Zappulll, ora se
natore, allora commenta
tore - economico del Cor
riere della sera, andavano 
23 milioni. Leo Wollem 
borg, collaboratore di vari 
giornali americani, era pa
gato In dollari (16.000 al
l'anno). Un bel mucchiet-
to di milioni percepivano 
anche Giovanni Soro. 
Gianfranco Monzinl e 
Francesco Griffi, membri 
di un comitato istituito 
nel '74 presso 11 ministero 
dell'Industria per revisio
nare il prezzo del medi
cinali. Poi ci sono 1 mi
litari (della riserva o in 
pensione): il generale Lui
gi D'Errico, il generale 
Riccardo La Rosa, li con
trammiraglio Mario Ingra-
valle. il colonnello James 
Dominic Clavio dell'eser
cito USA. un ex addetto 
alla ambasciata polacca di 
Roma, Marian Wielgosz. 

Ai militari si aggiungo
no alcuni personaggi le
gati agli ambienti politici 
(prevalentemente de). Per 
finire, fra 1 « consulenti » 
vi è anche Vincenzo Caz-
zaniga, coinvolto nello 
scandalo delle tangenti dei 
petrolieri al partiti del 
centro sinistra. Cazzaniga 
potè avvalersi di un fon
do spese illimitato. Per 1! 
periodo maggio dicembre 
'75 presentò un conto di 
oltre 46 milioni. 

cominciare da quella catto
lica. E' difficile anche dal 
punto di vista politico. Il 
Concilio vaticano secondo 
aveva provveduto a sancire 
principi positivi che si pote
vano bene accordare con i 
valori costituzionali di laici
tà dello Stato e di plurali
smo della vita civile, come 
la rinuncia ai privilegi con
cordatari (o di altro genere) 
e il riconoscimento del di
ritto di libertà religiosa per 
tutte le persone. Ma la lun
ga tradizione confessionisti
ca e l'abitudine alla com
mistione tra potere politico 
e potere religioso (che il 
cattolicesimo italiano aveva 
mutuato da periodi oscuri 
della storia nazionale, come 
quello fascista, o da periodi 
di involuzione come può 
considerarsi il centrismo de
mocristiano degli anni cin
quanta) si è fatta ancora 
sentire e non sono mancate 
le richieste di mantenere 
situazioni — soprattutto in 
materia di scuola e di enti 
ecclesiastici — non accetta
bili per uno Stato laico. 

Al tempo stesso, mano a 
mano che si sviluppava la 
trattativa, e che se ne di
scuteva nel Paese tra le 
componenti culturali, poli
tiche e scientifiche interes
sate (negli ultimi due anni 
si sono svolti sulla questio
ne della legislazione eccle
siastica almeno cinque con
vegni di carattere universi
tario, e innumerevoli dibat
titi a livello politico e reli
gioso), si veniva attenuan
do la polemica tra le posi
zioni « abrogazionistiche », 
che perdevano costantemen
te terreno, e quelle riforma
trici mentre emergeva la ne
cessità di sviluppare, con 
il contributo di tutti, una 
battaglia ideale e civile di 
ampio respiro per dare ai 
rapporti tra Stato e Chiese 
i contenuti più rispondenti 
al livello e alla maturazione 
della coscienza civile. 

Il volto stesso della socie
tà si è venuto modificando 
negli ultimi anni, con l'aper
tura di una dialettica viva 
e feconda all'interno delle 
comunità ecclesiali, e con lo 
svilupparsi di rapporti nuo
vi ed originali tra società 
civile e società religiosa: ba
sti pensare ai problemi po
sti dalla attuazione del de
centramento regionale, del
la riforma della scuola, in 
ogni suo ordine e grado, at
tualmente in discussione al 
Parlamento; dalla riforma 
dell'assistenza, eccetera, per 
valutare quanto poco spazio 
vi sia per polemiche « lai
cistiche > di vecchio tipo, o, 
tanto meno, per ambizioni 
« protezionistiche » di natu
ra confessionistica. 

Oggi è dunque giusto at
tendersi dalle dichiarazioni 
che il governo farà al Sena
to, e dal dibattito che si svi
lupperà sull'argomento, che 
i nodi centrali di una trat
tativa importante come quel
la con la Chiesa cattolica 
e con le altre confessioni re
ligiose vengano avviati a so
luzione per consentire un 
ulteriore risultato nel raf
forzamento del clima di tol
leranza e di libertà civili che 
deve caratterizzare la nostra 
democrazia. 

Carlo Cardia 

ROMA — La manifestazione di Ieri dei precari 

Indetto dai sindacati 
confederali della scuola 

Ampia adesione 
allo sciopero 

nelle università 
Docenti, personale e universitari in 
corteo a Roma - Verso un'assem
blea generale degli studenti a Pisa 

ROMA — Università chiuse in tutta Italia. 
ieri, per lo sciopero di 24 ore proclamato 
dal sindacati confederali della scuola in ap
poggio alle richieste di miglioramenti del 
decreto Pedini (che giunge oggi in commis
sione alla Camera); di una rapida conclu
sione del contratto del personale dell'univer
sità e del sollecito avvio dell'esame in aula 
al Senato del progetto di legge di riforma. 

Per sostenere questi obiettivi si è svolta 
ieri mattina a Roma una manifestazione na
z i o n e . alla quale hanno partecipato oltre 
duemila tra docenti, non docenti e rappre
sentanze studentesche provenienti da tutte le 
regioni italiane. 

Dopo il concentramento nella città univer
sitaria, il corteo ha raggiunto piazza SS. A-
postoli. dove hanno parlato ì dirigenti sinda
cali. Cartelli e striscioni delle delegazioni 
di Roma. Torino, Milano. Padova, Pisa, Fi
renze. Bari, Catania e di altre città esprime
vano la volontà di lotta dei lavoratori e degli 

studenti dell'università per una rapida ap
provazione della riforma. 

Nel pomeriggio un incontro tra le delega
zioni studentesche giunte a Roma per la ma
nifestazione si è tenuto alla facoltà di Giu
risprudenza, per iniziativa dei comitati stu
dio-lavoro e delle Leghe dei giovani disoc
cupati di Roma. 

Il ministro della Pubblica istruzione. Pe
dini, è stato ricevuto ieri dal presidente del
la Repubblica Pertini. che ha voluto essere 
direttamente informato sui problemi della 
scuola e in particolare — afferma un co
municato dell'ufficio stampa della Presiden
za — su quelli dell'università. 

Anche oggi il panorama delle notizie dai 
vari atenei dimostra che quello che si è ve
nuto organizzando nell'università è un mo
vimento molto variegato, che unisce ad 
alcune rivendicazioni generali richieste di 
carattere locale 

A Torino, per esempio, si è svolta una as

semblea durante lo sciopero di ieri, nel cor
so della quale obiettivi e rivendicazioni sono 
apparsi confusi e incerti, tanto che un co
municato della FGCI torinese parla oggi di 
un certo « sfilacciamene) » del movimento di 
lotta. A Milano l'università Statale rimarrà 
chiusa anche oggi. A Venezia questa matti
na si terrà una assemblea generale, che 
dovrà decidere sulla eventuale prosecuzio 
ne dell'occupazione in atto da giorni. A Pa
dova ì docenti sono in sciopero fino a 
domani. 

A Pisa si è tenuta ieri mattina una gran
de assemblea, alla quale hanno preso parte 
oltre duemila studenti. Un documento ap
provato convoca per sabato e domenica al 
Palazzo dello sport di Pisa un'assemblea 
nazionale degli universitari di tutta Italia. 
Sempre sabato e domenica a Pisa si terrà 
anche un incontro nazionale di tutti i lavo
ratori dell'università. 

All'Aquila è proseguita l'occupazione del

la sede centrale dell'università. Anche a Na
poli continua l'occupazione di alcune facol
tà, cosi come completamente bloccate sono 
le facoltà dell'ateneo salernitano, oltre che 
Scienze, Lettere e Filosofia a Co.->eiua. 

L'università di locete è occupata 
A Perugia ieri sono sceai in sciopero, ac

canto ai docenti e ai non docenti dell'univer
sità. anche gli studenti medi. Prosegue l'oc
cupazione della sede centrale dell'ateneo. 

Compatta l'adesione allo sciopero a Pa
lermo. I-e facoltà di Scienze. Lettere, Ma
gistero e l'istituto di Geologia sono occupati. 

• » • 

PISA — Il consiglio nazionale degli studenti 
universitari comunisti si riunirà domani mat
tina alle 9,30 presso la federazione di Pisa, 
in via Fratti 21. Nel pomeriggio gli univer
sitari comunisti si incontreranno, nel ridotto 
del Teatro Verdi, con il movimento studen 
tesco pisano, per un aperto confronto sulle 
proposte della FGCI 

Netta maggioranza per un rapporto più saldo con il PCI 

Regione Umbria: il PSI contro 
la crisi della giunta unitaria 

Sconfessato il precedente documento del vertice del partito - Domani dibattito 
in assemblea - Un « comitato politico » per l'elezione di una nuova segreteria 

Presentata ieri a tarda sera 

Debole e incerta 
in Sardegna la giunta 

regionale tripartita 
L'esecutivo « minoritario ma aperto » è basato sul

l'accordo tra il partito della DC, del PSDI e del PRI 

CAGLIARI — Il presidente 
della giunta ori. Pietro Soddu 
ha presentato ieri a tarda 
sera al Consiglio regionale i 
nuovi assessori e letto le di
chiarazioni programmatiche 
In un clima di Incertezza e 
di scontro all'interno del suo 
partito, quello de. Soddu ha 
premesso che le ultime vi
cende, dopo la modificazio
ne del rapporto fra le forze 
politiche che componevano il 
precedente esecutivo e il 
PCI, hanno portato ad una 
soluzione della crisi che non 
può considerarsi positiva. In
fatti l'esecutivo a minoritario, 
ma aperto » (come Soddu lo 
ha definito) si basa su un 
accordo tra de, socialdemo
cratici e repubblicani che 
non ha la maggioranza e che 
potrà reggersi solo col voto 
del consigliere liberale, del 
resto già ufficialmente of
ferto in una apposita riu
nione della direzione regio
nale del PLI. 

Una soluzione arretrata, 
come si vede, raggiunta non 
senza contrasti e profonde 

lacerazioni nel partito di 
maggioranza relativa. 

Di fronte ad una realtà 
drammatica come quella che 
vive la Sardegna, questa 
giunta (composta da ben IO 
democristiani, un socialde
mocratico e un repubblicano) 
appare impotente ad affron
tare i problemi vecchi e nuo
vi, con una più acuta e umi
liata coscienza perfino della 
propria inettitudine, dei li
miti sempre più stretti in 
cui si svolge la sua azione 
di governo, dell'ineluttabile 
approssimarsi della necessità 
di scelte decisive. Il PCI ha 
già annunciato il suo voto 
contrario, rimarcando che — 
dopo la grave responsabilità 
che la DC si è addossata fa
cendo cadere l'ipotesi di una 
giunta di unità autonomi
stica con tecnici comunisti 
— tutti gli sforzi verranno 
compiuti per la ricerca di 
« linee programmatiche tali 
da evitare la paralisi del
l'istituto regionale e fronteg
giare la grave emergenza. 
nell'interesse dei lavoratori e 
delle popolazioni dell'Isola ». 

Distruggono le macchine per colpire servizi di pubblica utilità 

I bersagli della «guerra» ai computer 
fi cervello elettronico ne- ] fanno parte deg1i apparati 

mico numero u.io del terro
rismo? Sì. e non è davvero 
una scoperta, nonostante ci 
sia chi gioca al rinvio nel
l'adozione di misure di sicu
rezza attorno a questi im
pianti costnsiss'mi, estrema
mente vulnerabili e ormai in 
dispensabili al funzionamento 
di tutti i più delicati e com
plessi servizi di pubblico in
teresse. 

All'alba •fi domenica a Ro 
ma è bruciato comi un ce 
nno il centro elettronico Iel
la Motorizzazione civile, il più 
importante ver ielaborazione 
di dati in Italia, assieme a 
quello dell'anagrafe tributa
ria. Per i terroristi che han
no compiuto l'assalto è stato 
un gioco da ragazzi. Ma al
trettanto semplice sarebbe 
stato prevenire un'azione del 
genere: i campanelli d'allar
me. da un vaio A'anni a que
sta parte, non sono mancatt. 
Nel giugno del '77 tre uomi 
ni e una donna bruciarono 
con la benzina :l cervello e 
lettronico dell'università dt 
Roma, danni per miliardi 
Nei febbraio scorso, puntua
le, « la teorizzazione erersiva 
dì questo tipo di attacchi: 
«I cervelli elettronici — 5» 
legge nella risoluzione stra
tegica delle Brigate rosse — 

della controrivoluzione pre
ventiva >. 

€ Non dobbiamo sottovalu
tare — hanno scritto ancora 
le BR — l'applicazione del
l'informatica alla repressione 
della lotta di classe perchè 
essa porta con sé. insieme 
all'efficienza dei calcolatori. 
l'ideologia che -t sta dentro 
e il personale tecnico-militare 
che li fa funzionare t siste
mi in\ormatici — si legge 
ancora nella "risoluzione" 
delle BR — sono monopolio 
delle multinazionaL america
ne perchè oltre a garantire 
il dominio USA sulVeconomìa 
mondiale... esportano i livelli 
di repressione più alti, ma
turati nell'inetto più forte del 
capitalismo ». 

Dopo a e proclama » delle 
BR. la € guerra» al compu
ter riprende: un commando 
incendia il centro elettronico 
della Cassa di Risparmio ca
labrese. a Rende: anche sta
volta, danni per miliardi. Una 
impresa analoga viene tenta
ta nel maggio scorso contro 
un « cervello » dell'esercito, 
in una caserma romana, e 
l'attacco viene sventato per 
un soffio. 

Prima ancora del clamo
roso attentato dell'altro ieri 
dunque, questa strategia anti

computer dei terroristi si era 
mostrata con tutu i suoi 
preoccupanti connotati- Ma la 
prevenzione è andata avanti 
con grave lentezza. L'altra 
mattina al ministero dell'In
terno c'era chi proponeva 
questa sconcertante giustifi
cazione: < Il centro della Mo
torizzazione? Ma noi non sa
pevamo neppure che esistes
se: il ministero iei Trasporti 
non ci aveva informato... >. 
Da fonti più qualificate si è 
appreso che il prcblema del
la difesa dei computer era 
stato discusso da responsa-
bU< del governo, che avevano 
anche esaminato . ipotesi (su
bito scartata) di affidare ai 
soldati la vigSar.za dei cen
tri elettronici. Ma intanto al
l'alba di domenica non c'era 
neppure una gua'dia giurata 
a sorvegliare il *• cervello » 
della Motorizzazione. Un'in 
terrogazwme parlamentare, a 
questo proposito, è stata pre
sentala dal PCI. che già 1 
*! novembre icorso aveva 
sollevato lo stesso problemi 
alla commissione interni del
la Camera. 

La * guerra* dei terroristi 
al computer, è i#ne ehiarr 
lo. mette m pericolo quoto 
sa di più importante che una 
semplice quantità di apparec
chiature. sia pure costosissi

me. e spesso pipate con i 
soldi della colle'tivita II x 
ro obiettivo di juesti ittac-
chi è l'uso dell'informatica, 
ovvero la scienza della je 
si ione automatica dell'infor
mazione. che da vent'nnni a 
questa parte è stata appli
cata ovunque, ma soprattut 
te nell'ambito dei servizi il 
pubblico interesse. Oga-
azienda che ha 'apporti dt 
rdti con la collettività, o»1 

cero con milioni dt utenti fi 
un certo servizio Dubbiico. ou 
gi si serve delVelvtrunica ve 
l'elaborazione dei dati e io 
gestione del provrio palrimj-
nu> di informazioni. Gli esem
pi non Unirebbero più. 
fENEL. la SIP, i Comuni. 
gli istituti bancari, : 1NPS. £ 
così via dicendo. 

L'uso dell'informatica ha 
qutndt introdotto un rapporto 
nuovo e qualititìvimente mi
gliore tra gli enti the erogi-
n> un servizio e •! cu oblici. 
(Anche se l'appUcazione d; 

questa scienza non è 'tei m'.-
to priva di pencoli: basu 
ricordare le polemiche sorte 
nella Germania Federale in 
seguito alle schedature An 
cittadini da parte del -nini-
stero dell'Interno, per mezzo 
ài sofisticati computer, ma 
m quel caso sono i criteri 

di partenza che vanno di
scussi). 

Non è un moderno ludi'--
smo. dunque, che ispira qli 
attacchi terroristici ai centri 
elettronici, ma una nuova 
strategia tendente a desta
bilizzare lo Stato, colpendo 
i punti più vitali e vulnera
bili delle sue strutture, a 
creare il caos, bloccando H 
funzionamento di iervizi oul 
bVci e creando disagi "nnrmi 

; per i cittadini. « La Honeu 
icell — ci durerà ien un cum 
pagno impiegato nel settore 
dell'informatica — è l'ultima 
a rimetterci in casi lei ge
nere: innanzitutto c'è un'as
sicurazione che oaga; pjì. 
semmai, verranno importale 
in Italia nuove apparecchia
ture. a tutto vantaggio pro
prio delle multinazionali. Le 
conseguenze di juesti atten
tati, invece, ricadono intera 
mente sui cittadini: su quel 
lavoratore che aspetta la pa
tente per guidare un camion. 
su chi ha chiesto una licen
za per U taxi, o su chi asvrt 
ta semplicemente un libretto 
di circolazione ». Colpendo il 
computer, insomma, si di
strugge un servizio collettivo. 

Sergio Criscuoli 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Il gruppo con
siliare socialista si presenterà 
unito, domani, al dibattito in 
cui l'assemblea regionale um
bra discuterà della « politica 
complessiva dell'esecutivo » 
e della proposta di revoca 
della giunta avanzata dalla 
DC e dal PSDI. Dopo una 
riunione durata più di dieci 
ore e conclusa all'alba di ie
ri. il comitato regionale del 
PSI ha infatti approvato un 
documento diretto a rinsal
dare il rapporto unitario con 
il PCI e a stabilire un con
fronto con le altre forze de
mocratiche « non condividen
do né il merito né i giudizi 
di critica pregiudiziale alla 
azione della giunta e respin
gendo la mozione di sfiducia 
presentata dalla DC nei con
fronti del governo regionale ». 

Questa linea ha raccolto una 
netta maggioranza di consen
si: diciotto membri del co 
mitato regionale hanno votato 
a favore; gli astenuti sono 
sei. Tra questi il segretario 
regionale Lisci, il suo vice 
Stefanetti e il capogruppo 
alla Regione Fiorelli che era
no stati i promotori, quindi
ci giorni fa. del documento 
della segreteria regionale del 
PSI in cui si dava un giudizio 
fortemente negativo dell'atti
vità della giunta regionale. 

La linea della rottura è sta
ta dunque battuta e nei fat
ti è stata sconfessata l'ini
ziativa della segreteria regio
nale che aveva aperto la po
lemica e causato le dimissio
ni di protesta dei tre asses
sori regionali del PSI. 

Nella riunione di ieri è sta
to inoltre eletto un « comitato 
politico » che ha il compito 
di «riaprire il confronto con 
il PCI e con le altre forze 
democratiche in vista anche 
del dibattito in consiglio ». 

Il nuovo documento è di 
quattro paginette soltanto ma 
ha due scopi precisi: dare al 
PSI - umbro una nuova linea 
politica e far presentare unito 
il gruppo consiliare sociali
sta al dibattito di domani in 
Consiglio regionale in cui si 
discuterà della « politica 
complessiva dell'esecutivo » e 
contemporaneamente d e l l a 
proposta di « revoca » della 
giunta proposta dalla DC e 
dal PSDI. 

Al centro della riunione del
l'altra sera era fondamental
mente la linea del partito do
po quindici giorni di infuo
cata polemica avviata pro
prio dal precedente documen
to della segreteria regionale 
del PSI. 

Il «comitato politico» eletto 
ieri ha anche lo scopo di pre
parare un'altra riunione del 
comitato regionale, già convo
cato per il 18 dicembre, in 
cui si discuterà degli organi 
dirigenti e si arriverà, sem
bra ormai certo, all'elezione 
di una nuova segreteria regio
nale. Si fanno già i nomi del 
nuovo segretario. Al vertice 
del PSI umbro dovrebbe esse
re eletto o l'ex sindaco di Pe
rugia. l'ex manciniano Gianni 
Perari, o il craxiano Aldo Po
tenza. Entrambi ieri avrebbe
ro ottenuto il gradimento del
la direzione nazionale che in 
questi giorni ha seguito molto 

da vicino lo sviluppo delle vi
cende umbre. 

C'era stata infatti, una set
timana fa. una riunione a Ro
ma. al termine della quale 
era stato diffuso un comuni
cato con cui si rinviava il con
vegno degli amministratori so
cialisti (e quindi la presenta
zione ufficiale del documento 
in cui si attaccava la Regio
ne). si affermava che «le 
riserve sull'azione del gover
no regionale non possono es
sere assunte come dissocia
zione dalle responsabilità ». e 
si fissava la riunione del co
mitato regionale dell'altra not
te. che è stato concluso da un 
intervento dell'on. Manca. 

Ieri sera. poi. il capogruppo 
Fiorelli, che nel corso della 
riunione era stato « censura
to » per il suo comportamen
to e che aveva espresso l'in
tenzione di dimettersi da ca
pogruppo. ha spedito un tele
gramma a Craxi chiedendo lo 
scioglimento del comitato re
gionale perchè « si sta attac
cando la nuova primavera so
cialista umbra da parte dei 
filocomunisti del PSI ». 

La DC e il PSDI avevano 
chiesto una settimana fa. for
ti delle accuse avanzate da 
uno dei due partner del go
verno regionale, le dimissioni 
della giunta regionale. La ri
chiesta non era stata discussa 
e sarà adesso all'odg anche 
se PCI. PSI. sinistra indipen
dente e PRI. hanno già fatto 
sapere, attraverso prese di 
posizioni ufficiali, che il «par
tito della crisi» dovrà essere 
contenuto e sconfitto proprio 
nel momento in cui l'Umbria 
entra in una fase nuova attra 
verso il piano regionale di svi 
luppo già dotato di finanzia
menti che superano gli otto
cento miliardi. Per DC e PSDI 
l'illusione di giocare alla crisi 
e allo sfascio è durata solo 
una settimana. 

Mauro Montali 

Coi voti foscisti 

il centro-sinistra 

alla Provincia 
di Palermo 

PALERMO — Trasferita alla 
Provincia l'avventura del 
centro sinistra palermitano 
ha trovato il suo esito più j 
vergognoso: la giunta tripar- ! 
tita (DC-PSIPSDI) è stata '. 
varata, infatti, al termine di ' 
due votazioni consecutive i 
con l'apporto decisivo dei fa- ; 
scisti del Movimento sociale 
e di Democrazia nazionale. 
Nel primo scrutinio la mag- j 
gioranza disponeva di 21 i 
consiglieri in aula, ma 9 
« franchi tiratori » avevano 
impedito l'elezione di tutti i j 
candidati alle cariche di as • 
sessori. tranne che del fan- : 
faniano Ernesto Di Fresco, i 
già presidente della Provin- I 
eia, il cui curriculum è rac- j 
contato nelle pagine dell'anti
mafia, Nella seconda votazlo- ! 
ne la destra ha votato com
patta per gli assessori de che 
hanno ottenuto 23 e 24 voti; 
i due socialisti e il socialde
mocratico 21. La giunta è 
presieduta dal fanfaniano 
Giuseppe Gristina, 

CAPPELLI 
il problema fondamentale 

L'EGEMONIA OPERAIA 
ricostruzione di un dibattito 
a cura di Giovanni Russo 
/ maggiori interventi per la ricerca delle 
soluzioni politiche che consentano di uscire dalla crisi 
salvando la democrazia. L. 3.000 

una questione nazionale 

'NDRANGHETA 
la mafia calabrese 
di Luigi M. Lombardi Satriani 
Giacomo Mancini, Lucio Villari 
a cura di Antonio Spinosa 
Le origini, la natura, le motivazioni, gli sviluppi. L 2.500 

in libreria [Cy^^ctf distribuzione PDE 

UN INVITO DI • • • • i 

UNGHERIA 
Per lo sviluppo de! turismo cga i iz ra 'o verso I Ungheria concediamo ri 10* 
di sconto a scopo promorona'e per gli stranieri erte «ns-taio I Ungner a e 
prenotano i servai presso le age-2-e turistiche straniere 

•UOAPEST D'INVERNO • UN VIAGGIO VANTAGGIOSO 

D ' n t t n o l'incantevole Budapest diventa la capitale dei buongustai Spec>a 
h sapori, colon e profumi si ritrovano rei piani cne verranno serviti nei 
ristoranti dove potrete gustare le più famose specialità ungheresi mentre 
suona la famosa mus<a tzigana l O D I i v -ti, e la musica si uniscono n una 
vera rapsodia ungherese 
Inoltre programmi per ogni Singola richiesta 5 giorni a Budapest Cure 
termali, meenlrve tours programmi per studenti tour» gastronomici 

Quote da l_ M 0 0 0 . fine settimana a Budapest (viaggio a parte) 
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